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lo Confindustria ptr uno sviluppo programmato dolio piccola impreso 

Per i settori in crisi evitare 
la politica del «caso per caso 

Illustrata in una conferenza-stampa l'Iniziativa nazionale del 16 gennaio a Roma 
Critiche ai piani di settore e all'applicazione della 675 — Le fabbriche in difficoltà 

» 

ANCONA — L'Associazione 
delle piccole e medie Imprese 

della Coni industria chiede prò-
grammaslone per l'economia 
delle Marche e ritiene urgen­
te un intervento nei settori in 
crisi che esca dalla logica del 
caso per caso. 

Programmazione la voglio­
no In molti, forze sociali, la­
voratati e sindacati. Ma bi­
sogna intendersi mesi io, biso­
gna uscire — crediamo — da 
visioni particolaristiche, altri­
menti le cause della peculiare 
orisi della economia marchi­

giana si confondono con gli ef­
fetti e le strategie politiche 
diventano slogan. Qualche vi­
stosa dimenticanza si è notu­
la registrare, ieri mattina, 
nel corso di un incontro con 
la stampa, da parte dell'As­
sociazione del piccoli Impren­
ditori (ci riferiamo per esem­
plo all'insistenza e alla par­
ziale unilateralità con cui ci 
si è riferiti al famoso costo 
del lavoro). 

Tuttavia si avverte anche • 
disponibilità, coscienza del 
rischio che corre una e-
conomia come quella mar­
chigiana, se per altro 
tempo ancora si dovessero 
trascurare 1 problemi e le esi­
genze di uno sviluppo pro­
grammato della piccola im­
presa. 

« Slamo il 00 per cento del­
l'intera articolazione indu­
striale della regione — ha 
detto il presidente in?. Balde-
schl —. Riteniamo quindi im­

portante una nostra proposta 
che si Inserisca in una politi­
ca di respiro nazionale ed 
europeo, ohe punti alla ripre­
sa economica ». L'incontro 
stampa si è voluto per illu­
strare finalità e contenuti del­
la prossima assemblea nazio­
nale organizzata a Roma dal­
la Con/industria, per il 16 
gennaio, sullo sviluppo del­
la piccola e media impresa. 

Ma la discussione con i gior­
nalisti ovviamente ha spazia­
to sulla situazione regionale 
la crisi di taluni settori e di 
molte fabbriche, il problema 
del lavoro decentrato e a do­
micilio, gli obiettivi di lavoro 
di breve periodo, ovvero quel­
li dettati dalla emergenza. 

Il '78 è stato un anno dif­
ficile — si è detto — ma 
per il nuovo anno ci sono 
interessanti prospettive, sem­
pre che si determinino alcune 
condizioni. E cioè, a parere 
della Confindustria: strutture 
e strumenti concreti, più che 
incentivi a pioggia: crediti e 
finanziamenti finalizzati (e 
non semplice erogazione di 
crediti agevolati); collabora-
zione internazionale; ricerca 
rigorosa e metodi nuovi di for­
mazione della coscienza e del­
la capacità imprenditoriale. 

« Sarà bene mettere mano a 
tutto ciò — ha detto il presi­
dente — perchè anche nelle 
Marche non si può continuare 
a prendere atto con soddisfa­
zione del fatto che la piccola 

e media impresa ha tenuto 
di fronte alla crisi. Infatti, 
esso lo ha fatto, ma questa 
elasticità non potrà durare in 
eterno ». 

Le critiche verso H potere 
pubblico non sono state par­
ticolarmente accentuate. Tut­
tavia cosa abbia fatto la Re­
gione (o meglio cosa non ab­
bia fatto) in materia di politi­
ca economica e di program­
mazione è sotto gli occhi di 
tu,,:!. Dai discorsi dei dirigen­
ti degli industriali — tra gli 
altri Bolognini di Pesaro, Ca­
tucci e Ricottilli di Ancona 
— si rileva una critica, pur 
velata, al modo in cui sono 
slati seguiti i problemi lei 
settori in crisi. 

Si è parlato dell'abbiglia­
mento e dell'edilizia (qui i 
contraccolpi si avvertono an­
che sul settore del mobile). 
Dice Catucci: «ormai la pro­
grammazione non può essere 
più considerata una fredda 
collaborazione di strategia, un 
esercizio teorico, ma al con­
trario, una rigorosa ed inci­
siva sintesi delle risorse e del­
le energie, delle capacità che 
le diverse parti sociali rie­
scono ad esprimere. Ecco: noi 
diciamo che programmazione 
oggi deve essere sempre di 
più un calarsi nelle realtà 
per operare e il perno non 
può che essere nelle Marche 
la piccola industria». 

Catucci ha usato parole 
quanto meno discutibili sul 

presunto « fallimento » della 
legge 675 (è vero che nelle 
Marcrje slamo rimasti qua­
si immobili su tutta questa 
partita), ha parlato anche di 
bluff ì»er quanto riguarda i 
piani di settore. In parte poi 
si è contraddetto, allorché ha 
rivendicato interventi non ca­
lati dall'alto, comunque non 
frammentari, o decisi settore 
per settore. 

Giudizio non proprio otti­
mistico, ma neppure catastro­
fico, sui dati dell'andamento 
della crisi nel '78: l'occupazio­
ne non è crollata — semire 
secondo il parere degli indu­
striali — e la cassa integra­
zione almeno nella provincia 
di Ancona ha avuto addirit­
tura un calo nell'ultimo qua­
drimestre rispetto all'anno 
precedente. E la Maraldi, la 
SIMA, e tante altre fabbriche 
tessili? 

La risposta dell'Associazione 
dei piccoli industriali è che 
si tratterebbe in sostanza di 
crisi dovuta ai problemi del 
credito, crisi esclusivamente 
finanziaria. Qui la visione è 
piuttosto miope, chiusa. E' ve­
ro che si sonò fatte poco DÌÙ 
che battute alla conferenza 
stampa su questi argomenti: 
ma è certo che una attenzio­
ne maggiore alle pesanti re­
sponsabilità di certa classe 
imprenditoriale non guaste­
rebbe proprio. 

I. ma. 

Nelle Marche non sono ancora state recepite le leggi nazionali 
Interrogazione alla Giunta regionale 
presentata da Fabbri e De Minici» 

Migliaia di ettari di terre 
incolte e malcoltivate 

12 cooperative che impegnano 
132 giovani 

Alcuni componenti di una cooperativa agricola del pesarese 

La gelata ha provocato danni valutati in una decina di miliardi 

Distrutta la produzione del ca volfiore fanese 
Dei quaranta milioni di piante coltivate in 1600 ettari, si salverà ben poco - « Primaticci » e « mezzani » non com­
pariranno quest'anno sulle nostre mense - Il cinquanta per cento dei « tardivi » forse potrà essere recuperato 

PANO — Distrutta o danneg­
giata l'intera produzione del 
cavolfiore fanese per effetto 
della « gelata » di questo ini­
zio d'anno. Un primo bilan­
cio parla di circa 10 miliardi 
di darmi, un colpo durissimo 
per l'intera economia del 
comprensorio di Pano. « Per 
il cavolfiore quest'anno c'è 
poco e nulla da fare: si getta 
via e si semina qualcos'al­
tro »: è 11 dottor Fabrizio 
Franca, tecnico dell'APOM di 
Pano, l'associazione che riu­
nisce oltre un migliaio di 
produttori ortofrutticoli, a 
confermare che la coltura del 
cavolfiore fanese è per que­
st'anno quasi del tutto per­
duta. 

Non si è salvato nulla delle 
coltivazioni di pianura; sulla 
collina 1 danni sono di poco 
minori. « Primaticci » e « mez­
zani », che si raccolgono soli­
tamente nel periodo che va 
dal 20 marzo al 15 aprile so­
no « bruciati »: per i « tardi-
vi » (15-20 maggio) si spera 
invece di salvarne un 50 per 
cento, ma anche questa previ­
sione è azzardata, conside­
rato che questo tipo di col­
tura è indietro rispetto alle 
altre due. 

Il cavolfiore, che caratte­
rizza da sempre l'agricoltura 
fanese. è coltivato soprattutto 
nelle due vallate del Metauro 
e del Cesano. Crescono per 
una estensione di 1.600 ettari 

circa 40 milioni di piante, e 
la cifra può dare l'idea del­
l'importanza che questo pro­
dotto assume non solo per la 
« voce » agricoltura, ma an­
che nei settori della trasfor­
mazione e del trasporto. Il 
prodotto è infatti esportato 
in grandissima quantità. Mer­
cato principale la Germania 
Federale, seguono Svizzera, 
Svezia e Cecoslovacchia 

« I prezzi — sostiene Fran­
ca — andranno alle stelle per 
quel poco di prodotto dispo­
nibile sui mercati, ma la 
conseguenza più evidente di 
quanto avvenuto nelle nostre 
zone, così come in altre parti 
d'Italia e d'Europa, sarà la 
scomparsa del cavolfiore dal­
le mense. Inoltre vorrei sot­
tolineare il rischio che a se­
guito della a gelata » non si 
riesca a produrre a sufficiena 
il seme per le coltivazioni di 
alcuni tipi per l'anno prossi­
mo ». 

I circa 2mlla produttori 
colpiti rammentano che dan­
ni di una certa consistenza si 
erano registrati per 11 mal­
tempo anni fa. ma allora 
per cento della produzione 
andò perduto non più del 15 
del cavolfiore. Una « batosta » 
come quella di questi giorni 
si ebbe nel lontano 1956. Ora 
11 problema che si pone per 
le aziende è quello di salva­
guardare una parte almeno 
del reddito perduto. Qualcu­

no estenderà la produzione 
di barbabietole, ma i riflessi 
sull'occupazione nei settori 
della distribuzione, della la­
vorazione e della cura dei 
prodotti in magazzino e dei 
trasporti si faranno indub­
biamente sentire in modo as­
sai pesante. 

Presso la sede della COF 
(Confederativa ortofrutticoli 
fanese) c'è stata ieri una 
riunione alla quale hanno 
partecipato la Lega delle 

cooperative, la Confederazio­
ne italiana coltivatori e la A-
POM. Sì è fatto il punto del­
ia situazione per quantificare 
meglio 11 danno subito e per 
esaminare le possibilità di 
intervento che esistono da 
parte della Regione e delle 
pubbliche amministrazioni in 
circostanze come questa. 

Per questi casi la legge che 
prevede interventi a seguito 
di calamità naturali si di­
mostra abbastanza inadegua­

ta e farraginosa, e dispone 
aiuti soltanto nel caso in cui 
si registra la perdita della 
metà delia produzione com­
plessiva delle aziende in un 
territorio chiaramente delimi­
tato. Nella riunione di ieri si 
è comunque deciso di inte­
ressare al problema 1 comu­
ni, la Provincia di Pesaro e 
Urbino, e l'ispettorato agra­
rio per un primo rilevamento 
dei danni. 

A livello regionale si-regi­

stra invece una interrogazio­
ne avanzata con urgenza al 
presidente del consiglio della 
Regione Marche dai compa -
gni consiglieri regionali del 
PCI, Mario Fabbri. Giacomo 
Mombello, Elmo Del Bianco 
e Giancarlo Lccarini. Si vuole 
conoscere quali provvedimen­
ti intenda prendere il presi­
dente della Giunta regionale 
per intervenire a sostegno 
dei produttori agricoli colpiti. 

Prosegue il dibattito su impegno e disimpegno dei giovani 

La ricca domanda politica dei «nuovi poveri » 

Ospitiamo oggi l'intervento di Marco Moronl, responsabile del 
settore scuola «felle ACLI marchigiane. 

Sto seguendo con interesse 
il dibattito che la pagina re­
gionale de l'Unità ha aperto 
sulla partecipazione dei gio­
vani ed in particolare degli 
studenti alle manifestazioni 
politiche ed alle lotte per il 
rinnovamento democratico del 
nostro Paese. Mi pare positi­
vo che il dibattito si sia pro­
gressivamente spostato su te­
mi più generali: e questo non 
perché f problemi posti dal 
preside Sonnino non siano rea­
li (anche se è giusto l'invito 
a « non generalizzare troppo > 
fatto dal responsabile del set­
tore scuola del Comitato re­
gionale del PCI. Gabriele Fa­
va, in un intervento per altri 
versi piuttosto schematico). 
ma perché credo non si riesca 
a comprendere pienamente la 
crisi di partecipazione degli 
studenti se non la si inseri­
sce nella crisi più comples­
siva delle giovani genera­
zioni. 

Non nascondo che mi è dif­
ficile intervenire sui problemi 
della condizione giovanile og­
gi. A chi, come me. provie­
ne dall'esperienza del 'GB ed 
ha scelto di militare nelle 
ACLI (cioè in un movimento 
di lavoratori cristiani che ha 
fatto una precisa scelta anti­
capitalistica e di classe) non 
è facile capire questo ritorno 

al soggettivo, al privato, spes­
so all'individuale. 

Ma se vogliamo fare ai gio­
vani una proposta credibile 
(e non limitarci, come prò 
pone Gabriele Fava, a ten­
tare di « recuperare le masse 
studentesche sul terreno del­
l'impegno e del sacrificio») 
dobbiamo fare uno sforzo di 
comprensione e tentare di ap­
profondire i termini nuovi 
della questione giovanile. 

Una diffusa 
estraneità 

Mi pare innegabile una dif­
fusa estraneità delle nuove 
generazioni all'impegno poli­
tico. Qualcuno è arrivato a 
parlare dì vero e proprio 
«assenteismo». In effetti fra 
i giovani alla stagione del 
l'impegno politico sembra far 
seguito la stagione del qua­
lunquismo del disimpegno. 
del consumismo (pensiamo 
ai nuovi idoli alla John Tra­
volta). Eppure i problemi 
restano. 

Le cause di tutto questo pos 
sono essere molteplici. Condì 
vido pienamente quelle indi­
cate da Claudio Lumachini, 
vicesegretario della FGSI an 
conetana. Vorrei soltanto ri 
cordare che l'esperienza del 
le Leghe dei disoccupati — 

forse anche da Gio\entù Acli­
sta troppo enfatizzata — è 
pressoché fallita. 

La stagione della parteci­
pazione e dell'impegno poli­
tico diffuso ha lasciato tra i 
giovani una profonda delu­
sione perché le energie indivi­
duali e collettive spese nello 
sforzo partecipativo non han­
no pagato in misura suffi 
ciente rispetto alle aspettati­
ve. non hanno creato nuovo 
potere. Dalla delusione è nato 
appunto il disimpegno. La vi­
cenda degli organi collegiali 
della scuola è in questo senso 
emblematica 

Ma non ritengo questa la 
sede per lunghe analisi. Cre­
do invece ci interessi di più 
chiederci: è possibile oggi in­
vertire questo processo? E* 
possibile creare un rapporto 
nuovo fra vita quotidiana e 
politica? E' importante dare 
una risposta a queste doman 
de. perché senza dubbio cor­
riamo, il rischio di assistere 
al fenomeno di un'intera gene­
razione che non si incontra 
con la politica, che non tro­
va gli strumenti per prende­
re in mano il proprio desti­
no e cercare le strade della 
trasformazione sociale e del 
cambiamento della vita. 

Dì fronte all'attuale situa­
zione occorre subito evitare 
due atteggiamenti: quello di 
sfuggire dal terreno della cri 
si per cercare rifugio -n .«io 
ve sicurezze e quello d4 su 

bire la crisi fino a restare 
schiavi di un catastrofismo 
paralizzante. Si tratta invece 
di ritessere i fili della spe­
ranza. 

A tale scopo cerchiamo di 
cogliere alcuni fenomeni nuo­
vi pure presenti nella realtà 
giovanile. Come è stato detto 
anche al recente convegno or­
ganizzato da Gioventù Aclista 
sul tema: «Giovani: etica e 
politica » (Assisi. 27-30 dicem­
bre 1978). oggi, in una certa 
misura, i giovani sono i « nuo­
vi poveri ». Sono estraniati 
dai processi decisionali, spes­
so sono privi di lavoro, sono 
precari, esclusi. Ma proprio 
per questo essi sono anche 
i portatori di una nuova ric­
chezza. 

La qualità della crescita 
democratica di questi ultimi 
anni, ravvicinamento tra mes­
se e potere, la diffusione di 
un certo benessere economico 
creano tra i giovani bisogni 
nuovi. Una visione economi-
cìstica. in larga parte ancora 
dominante nei movimento ope­
raio. spesso non coglie il si­
gnificato positivo di questi 
processi. Le domande appa­
rentemente « ricche ». la ra­
dicalità dei bisogni che mol­
ti giovani esprimono, non so­
no a ben guardare altro dal 
la politica. 

Se tutto questo è vero, com 
pito delle forze democratiche 

. non è « ncorouis'are » j cio-
I vanì alla politica, ma creare 

le condizioni per un itinera­
rio alla politica delle giovani 
generazioni. Ciò significa in 
nanzitutto educazione alla po­
litica. all'impegno, alla de 
mocrazia. alla lotta, come 
strumenti dì liberazione uma­
na. 
. Oggi però dobbiamo fare i 
conti anche con un altro fe­
nomeno. Il movimento operaio 
non esercita più verso i gio­
vani, anche per alcuni limiti 
della sua strategia, il ruolo 
carismatico, di alcuni anni fa. 
Resta la convinzione che il ; 
movimento operaio, anche 
nell'attuale fase di sviluppo 
della società continua ad es­
sere il fulcro di ogni trasfor­
mazione sociale. Ma se non 
assume le nuove figure socia­
li emerse dalla crisi ( i gio­
vani e le donne in partico­
lare). la classe operaia può 
diventare incapace di proget­
tare e di costruire una socie­
tà che non risponda solo ai bi­
sogni quantitativi. 

Il movimento 
e le prospettive 
Un nuovo movimento dei 

giovani può nascere appunto 
se c'è una prospettiva reale 
di soddisfacimento dei biso­
gni: ma occorre anche che 
siano condivisi un orizzonte 
di fini ed un codice di rife­
rimento. cioè un'etica. Ma è 

i chiaro che i giovani non Iot 

tano senza un progetto. A que­
sto proposito, mi pare correi 
to quanto ha affermato Clau 
dio Gentili, segretario nazio­
nale di Gioventù Aclista, a] 
convegno di Assisi già cita­
to: « Il nostro impegno. la no 
stra scommessa è di far ma 
turare tra i giovani una cul­
tura della progettualità che 
non sia fiducia cieca in un 
progetto calato dall'alto, ma 
sia atteggiamento progettuale. 
capacità di finalizzare le e-
nergie e l'idealità alla costru­
zione da] basso di un nuovo 
progetto di società. 

« Per questo si tratta di tes­
sere un rapporto vitale tra 
bisogni dei giovani, motiva­
zioni ideali ed etiche, stru­
menti di autorganizzazione e 
di iniziativa politica. Si trat­
ta di intrecciare nuova sog­
gettività e nuova pratica poli­
tica. 

«Noi non crediamo all'ege­
monia giovanile, al potere 
giovanile, all'autonomia dei 
giovani separata dai disegni 
e dalla strategia dei protago­
nisti storici del cambiamen­
to. il movimento operaio in 
primo luogo. Noi crediamo 
alla possibilità che migliaia 
dì giovani da figura sociale 
emergente divengano sogget­
to politico, attraverso la dif­
fusione di un impegno proget­
tuale che sconfigge l'indivi­
dualismo e la disgregazione >. 

Marco Moroni 

A quando le risposte 
alle attese dei giovani 

delle coop agricole ? 
ANCONA — Quando si dice 
sviluppo delle Marche, si sot­
tointende agricoltura. E allo­
ra ci appare grave il fatto 
che la Giunta regionale non 
abbia ancora emanato dispo­
sizioni, né tantomeno presen­
tato proposte di legge, per re 
cepire a livello regionale la 
legge sulle terre incolte e mal 
coltivate, di recente approva­
ta in Parlamento. 

Queste le preoccupazioni al­
l'origine dell'interrogazione al­
la Giunta presentata gioì cu 
fa dai consiglieri regionali co 
munisti Fabbri e De Minieis. 
in cui si chiede quali inizia­
tive si intendono intraprende 
re « per favorire il decollo 
delle cooperative di giovani 
che si sono formate per la 
gestione dei terreni degli En­
ti pubblici e morali, oltre che 
per quelli delle Comunanze 
ed Università agrarie ». Sono 
in tutto 12 cooperative, che 
impegnano 132 giovani. 

Si sa che la «crisi strutti! 
rale del sistema capitalisti 
co >. che è anche crisi di nio 
tivazioni. ha sconvolto le fon 
damenta delle società tecno 
(logicamente avanzate, met­
tendo in discussione la preva­
lenza della componente indu­
striale: si riscopre oggi un 
resuscitato « amore bucolico » 
e molti gruppi predicano un 
ritorno alla « naturalità » in­
tegrale (che altro non sareb­
be. poi. se non un mistico 
primitivismo). 

Al di fuori delle discussioni 
filosofico esistenziali, reale è 
però il problema di una ri­
valutazione dell'agricoltura. 
nell'ambito di una più gene­
rale politica di programma­
zione delle risorse e dello svi­
luppo economico, che combat­
ta gli sprechi e valorizzi tutte 
le forze produttive del paese 
e le risorse. 

L'approvazione di molte leg 
gi nazionali di settore (934 
« quadrifoglio ». legge sulle 
associazioni fra i produttori. 
ecc.) si lega a provvedimeli 
ti di carattere più generale 
(616. 285 sull'occupazione gio­
vanile. piani di settore), for­
nendo un sistema di riferi­
menti su cui costruire una 
efficace politica di program­
mazione agricola nazionale e 
regionale. Nelle Marche sono 
state emanate analogamente 
alcune leggi (42 sulle diret­
tive CEE. 6 sui Piani zonali. 
ecc.) ed altre sono in corso 
di elaborazione (Ente di svi­
luppo. Consorzi di Bonifica. 
case coloniche, applicazione 
legge 984. piano regionale di 
settore). 

E' chiaro però che dall'am­
pio discorso della programma 
zione non può restare ' fuori 
il problema del riutilizzo del­
le migliaia di ettari ora in­
colti o malcoltivati (26 mila. 
secondo alcune stime. sen7a 
contare quelle desìi enti pub 
blici e morali, delle comunan­
ze ed università agrarie). Co 
me sottolinea l'interrogazione 
comunista, la questione ac­
quista anche maggiore rilie­
vo. se si pensa che nelle Mar­
che vi sono 12 cooperative 
agricole, formate a seguito 
della legge 285 per l'occupa-
zvine giovanile, ancora in 
attesa dell'asegnazione di ter­
re da mettere in produzione. 

Non tutto è così semplice. 
evidentemente: a queste nuo-
ve imprese necess-'tano anche 
assistenza tecnica ed aiuti fi­
nanziari in conto capitale per 
la prima fa*e d'irrroianto del­
le lavorazioni. Anche aui la 
Regione ha tutti gli strumen­
ti necessari a realizzare una 
attività assistenziale e. con­
temporaneamente. promozio­
nale. 

Censimento delle terre in­
colte: presa di contatto con 
i proprietari: procedure di 
esproprio e susseguente con­
cessione: organizzazione di at­
tinta promozionali: questi i 
principali imoeffn? che stanno 
di fronte alla Giunta regio­
nale per ciò che riguarda la 
ricezì'^ie regionale d*lla ]ce-
ge su'le terre incolte e mal 
co^ivate. 

Dairagricoltura. arvwa e-
ste<a e solida economicamen­
te. le Marche possono trarre 
un grosso benef'cio produtti­
vo ed occupazionale: la oa-
rola spetta ora agli organi 
competenti. Speriamo che par­
lino presto! 

Una delibera dell'IRAB 

Venti mezzadri 
di Senigallia 

diventano affittuari 
Si tratta di circa 200 ettari da assegnare 

SENIGALLIA - Gli Istituti Riuniti di Assistenza e , 
Beneficenza (IRAB» di Senigallia hanno deliberato il ! 
superamento del contratto di mez£adna lo quello di ' 
afiitto. I mezzadri dovranno presentare apposita richie­
sta al consiglio dell'ente. E' un'altro passo per il supe­
ramento dell'arcaico patto, frutto della battaglia dei 
contadini e delle loio organizzazioni sindacali e politi­
che (ne va dimenticata la sensibilità degli amministra­
tori dell'ente). 

Il pro\ vedimento riguarda venti mezzadri per un 
totale di duecento etta-i circa di terreno. Tanto più po­
sitiva risulterà la nuova collocazlcne dei mezzadri, se 
questi riusciranno ad impostare una gestione associata 
della organizzazione del lavoro dei terreni e dell'acqui­
sto e della vendita dei prodotti e dei mezzi meccanici. 
In questo senso nella stessa delibera degli I.R.A.B. i! 
presidente, compagno Cubano, ha affermato a nome 
del Consiglio un altro orientamento importante, quello 
di affidare i restanti terreni gestiti a conduzione di­
retta dall'Ente, circa 170 ettari, in gestione ad una 
cooperativa da costituirsi o già costituita, tra giovani 
che intendano dedicarsi al lavoro della terra ed i brac­
cianti e salariati attualmente dipendenti. Ciò potrebbe 
portare ad una partecipazlcne degli stessi affittuari 
oggi mezzadri, realizzando in tal modo un ottimale li­
vello economico di gestione. 

Bisogna anche ricordare che con una precedente de­
cisione, presa con l'assenso del consiglio comunale di 
Senigallia, gli I R.A.B. hanno messo a disposizione 20 
ettari di terreno ccn adiacente un fabbricato per la 
realizzazione di corsi professionali teorico-pratici per 
la formazione di quadri dirigenti nel settore agricolo. 

Tutto ciò rappresenta un contributo concreto alla 
battaglia nco ancora completamente conclusa per il 
superamento della mezzadria ed alla ricerca di un nuo 
vo modo di concepire l'agricoltura mettendo in grado 
ì contadini di svolgere un ruolo concreto per la sua 
trasformazione e per il superamento della crisi genera­
le del paese. 

Bruno Massi 

S. BENEDETTO - Il PCI aveva visto giusto 

La Giunta a quattro 
non mantiene 

impegni e programma 
Ci si muove con un metodo e con 
dei contenuti contrari all'accordo 

La « Adriamare * 
aprirà un'agenzia 
ANCONA — La Società 
Adriatica di Navigazione, do­
po le iniziative sindacali ed 
un messaggio del presiden­
te della giunta regionale 
Massi, ha precisato che è 
« intendimento della Società 
rispettare il dettato della leg­
ge 42 per mantenere e svi­
luppare 1 collegamenti tra 
costa occidentale e orienta­
le del medio e basso Adria­
tico. 

In questo quadro la Socie­
tà ha previsto di aprire una 
agenzia generale nel capo­
luogo marchigiano per l'as­
sistenza delle navi in porto. 
per le prenotazioni e l'Im­
barco delle merci e dei pas­
seggeri. 

S. BENEDETTO DEL TRON 
TO — I comunisti di San Be­
nedetto avevano visto giusto: 
i fatti oggi confermano le 
valutazioni formulate al mo­
mento dell'insediamento al 
Comune di una giunta qua­
dripartita di centro sinistra. 
Una giunta giudicata allora. 
dopo l'elezione del 14 maggio. 
debole, inadeguata e, soprat­
tutto, incapace di dare garan­
zie sufficienti sulla sua rea­
le volontà di realizzare il pro­
gramma amministrativo con­
cordato e votato in Consiglio 
comunale da tutte le forze 
politiche democratiche. 

« Non giudichiamo questa 
maggioranza — aveva detto 
la settimana scorsa il capo­
gruppo del PCI, Gregori — 
sul piano delle realizzazioni. 
poiché essa si è costituita da 
pochi mesi: ma. sul piano 
dell'orientamento, del metodo. 
è già possibile configurare un 
primo giudizio che per i co­
munisti è negativo >. 

Il PCI aveva annunciato in 
Consiglio la sua uscita dilla 
maggioranza programmatica. 
in quanto prendeva atto che 
questa maggioranza non esi­
steva ormai che sulla carta: 
tutte le decisioni, infatti, che 
riguardavano la realizzazione 
dei punti dell'accordo pro­
grammatico venivano prese 
•»'stomaticamente a quattro 
senza tenere in nessuna con­
siderazione le opinioni e le 
valutazioni del PCI. 

All'ordine del giorno del 
Consielio della settimana scor 
sa sono stati inseriti punti 
che. nella lettera e nella so 
stanza, contraddicono gli im­
pegni programmatici di a co­
sto: la revoca del PIP (Pia­
no per gli insediamenti pro­
duttivi). la regolamentazione 
della zona portuale, la mo­
difica dell'articolo 9 del re­
golamento edilizio, la commis­
sione urbanistica. 

La verifica programmatica. 
chiesta da alcune forze poli­
tiche e svoltasi sabato scor­
so, ha confermato da un la­
to la fretta della DC nel ri­
mangiarsi il programma e 
nello spingere i comunisti fuo­
ri della maggioranza per ave­
re mano libera nella città e 
ha dimostrato — a chi ne 
voleva una conferma — che 
i laici e i socialisti non han­
no né !a forza né le capacità 
di arginare i disegni demo 
cristiani. 

Nelli conferai?.-» ^ ' n n i Hi 
martedì scorso il PCI ha ri 

badito che < le l:nee dell'ac­
cordo programmatico sono 
state abbandonate, nello spi 
rito unitario che lo aveva 
consentito, e nella sostanza ». 

« Il PCI è rimasto solo a 
battersi per il rispetto e la 
realizzazione del programma 
— ha detto il compagno Pe-
razzoli — mentre la DC oggi 
sconfessa apertamente gli im 
pegni presi nell'accordo, sco­
prendo tutto lo strumentali-
smo con cui aveva camuffa­
to la sua vera volontà: ac­
cettare il programma, torna­
re ad amministrare e poi 
smentirlo ». «I comunisti — ha 
detto Gregori — confermano 
tutta la validità del program 
ma su cui fu possibile rac­
cordo grazie alla unità tra 
PCI e PSI. presupposto che 
oggi è fortemente indebolito ». 

Gregori ha illustrato una 
lunga serie di problemi su 
cui la Giunta si sta muoven­
do (disattendendo l'accordo 
programmatico), in maniera 
disorganica, prendendo le que­
stioni una per una senza le­
garle ad una visione compie* 
si va: la 167. dove la DC da 
un Iato, invita i coltivatori a 
non mollare la terra con la 
promessa di spostamenti del 
piano di zona (è stato uno 
dei suoi cavalli di battaglia 
elettorale) e. dall'altro, la 
Giunta tratta solo con due 
grandi proprietari, con evi 
denti rischi di ricattabilità : 
le zone di recupero, previste 
dalla 437. che sono intese più 
come strumenti sostitutivi che 
attuativi di altri strumenti UT 
banistici. I] tutto mentre non 
si fa la variante al PRG per 
dare un definitivo assetto ur 
banistico alla città. 

« Il Comune — ha detto an 
cora Gregori — non è più 
un punto di riferimento e 
nella città si registra un ap­
piattimento dei dibattito po­
litico e culturale: le catego­
rie (come nel caso della CNA 
e della CGIA). i sindacati. 
non vengono consultati o nep 
pure presi in considerazione ». 

L'iniziativa futura dei co 
munisti — ha detto Perazzo-
li — si svolgerà in direziono 
della partecipazione con la 
presentazione in Consiglio di 
una mozione-delibera per la 
istituzione dei consigli di quar 
trere dopo un'ampia consul 
tazione della gente e in dire 
zione soprattutto del*o svilup 
pò de"e ?"'« i à produttive • 
"evi,-* 7* 11". 

g. t. 


